
■ di Emiliano Dario Esposito

COSA TEMONO LE AUTORITÀ RUSSE

per escludere il pubblico dal processo agli as-

sassini della giornalista Politkovskaya? Gior-

nalisti e cittadini che si sono recati ieri alla se-

de del tribunale milita-

re di Mosca speran-

do di assistere alla

prima udienza, sono

rimasti delusi. Così come delusi
sono rimasti sia il legale della fa-
miglia della vittima, sia i difenso-
ri dei tre imputati. Questi ultimi
sonoinrealtàdeicomprimari,ac-
cusati di complicità nel delitto,
ma non di avervi partecipato di-
rettamentenédiaverneordinato
l’esecuzione. «Il giudice ci ha fat-
to capire che il dibattimento si
svolgeràaportechiuse -hadichia-
rato alla stampa l’avvocato Mu-
rat Musayev uscendo dall’aula-.
Come spiegazione ci ha detto
che il caso coinvolge informazio-
ni coperte dal segreto».
Musayev e colleghi preferivano
che la gente potesse liberamente
assisterealleudienze.Hannospie-
gato che il controllo dell’opinio-

ne pubblica è l’unica garanzia
che i loro clienti siano giudicati
in maniera regolare, viste le forti
connotazioni politiche della vi-
cenda. Evidentemente temono
che ai loro clienti qualche centro
dipotereabbiagià riservatoil ruo-
lo di capri espiatori. I veri colpe-
voli resterebbero sconosciuti, e
inpastoallo sdegnonazionaleed
internazionale verrebbero gettati
tre pesci piccoli, personaggi che
hannocollaboratosolomarginal-
mente all’impresa criminale.
Due degli imputati, i fratelli
Dzhabrail e Ibragim Makhmud-
ov, avrebbero avuto l’incarico di
controllare i movimentidellaPo-
litkovskaya. Il terzo, l’ex-ufficiale
di polizia Sergei Khadzhikurba-
nov, avrebbe fornito un non me-
glio chiarito appoggio tecnico ai
sicari. Il fatto che in passato in-
dossasse la divisa è il motivo per
cui a occuparsi di lui e dei coim-
putati sia un tribunale militare.
Tutti e tre si professano innocen-
ti.

La prossima udienza si terrà il 17
novembre. Anna Politkovskaya
fu uccisa il 7 ottobre 2006 a Mo-
sca.Gli assassini l’attesero in stra-
da vicino a casa sua, e fecero fuo-
co.Conogniprobabilità fuunde-
litto di Stato. Le sue inchieste sul-
le violazioni dei diritti umani
compiute dai russi in Cecenia
avevanosuscitato imbarazzo e ir-
ritazionealCremlino.Alcunidiri-
genti politici e militari responsa-
bili della repressione della rivolta
nazionalista nella Repubblica
caucasica, temevano venissero
svelatiabusiedatrocitàdi cuiera-
no stati protagonisti. La morte
dellacoraggiosareportera lorofa-
ceva molto comodo.
AnnaStavitskaya, che rappresen-
ta la parte civile, ha definito «in-
giustificata» la scelta di tenere il
pubblico fuori dall’aula. La sua
collega Karina Moskalenko, an-
chelei incaricatadi tutelareidirit-
ti dei familiari della Politkovska-
ya, ieri a Mosca non c’era. Non
stavabene,e inmarginealproces-
so si è moltoparlatodella sua cla-
morosa denuncia del giorno pri-
ma.
Moskalenko ha rivelato ad un
giornalerussounpresuntotenta-
tivo di avvelenamento subito a
Strasburgo, dove partecipava ad
unprocessopressolaCortedeidi-
ritti umani. La donna ha raccon-
tato di avere scoperto domenica
scorsa nella sua auto un certo

quantitativodimercurio.Moska-
lenko non sa da quanto tempo il
metallo fosse nascosto nel veico-
lo. Ma ne ha sperimentato gli ef-
fetti attraverso capogiri, gonfiore

al volto, violenti attacchi di tos-
se. Sono gli effetti che provoca la
vicinanzaalmercurio inambien-
te chiuso. Gli stessi sintomi han-
no avuto i figli che erano con lei
in auto.
Secondo ichimicidel laboratorio
che ha esaminato la sostanza, la
quantità trovata nell’abitacolo
non poteva provocare danni sa-
nitari gravi. Ed è quindi probabi-
le che più che un tentativo di
omicidio fosse una pesante inti-
midazione. Un fatto comunque
dienormegravità,edunaconfer-
mache laveritàsulcasoPolitkov-

sakyafapaura.Echihapauraèdi-
sposto a ricorrere a mezzi estremi
pur di impedire che venga a gal-
la.L’episodiohaimmediatamen-
te richiamato alla memoria altre
drammatiche storie di cui sono
stati protagonisti negli ultimi
tempiiservizi segreti russi: l’assas-
siniodell’ex-ufficialedelKgb,An-
dreiLitvinenko,aLondra,e il ten-
tato omicidio di Viktor Yu-
shenko, attuale presidente ucrai-
no, a Kiev. In entrambi i casi alle
vittime designate vennero som-
ministrati veleni mescolati a be-
vande e cibi.

UN FUTURO Riscrivere il

futuro, quando quello che si

prospetta per milioni di

bambini è senza speranza,

segnato. Ci sta provando

Save the Children, che ha

presentato ieri il rapporto sui
primi due anni della campagna
«Riscriviamo il Futuro», incen-
trata sullo sviluppo scolastico e
la cessazione dell’uso di bambi-
ni soldato nei paesi in conflitto.
Un tentativo che sta dando i
suoi frutti,machevede le istitu-
zioni - mondiali, ma italiane in
particolare - insensibili, assenti.
Lafotografiadellarealtàpresen-
tata dall’associazione è inquie-
tante. L’indifferenza dei Paesi
ricchi fa sì che 70 milioni di
bambini non possano andare a
scuola, ipotecandone la vita,
svalutandone ogni potenziali-
tà. Facendone facile preda di
fondamentalismi, di promesse
di «giochi di guerra» da parte di
uomini senza scrupoli. Le cifre
sono terribili: 250 mila minori
suono attualmente arruolati in
eserciti non governativi. Di re-
cente in guerra due milioni so-
no morti, sei milioni sono stati
feriti, resi invalidiohannosubi-
to gravi traumi psicologici.

E sotto il fuoco delle armi e del-
la violenza collassa anche il si-
stema scolastico dei paesi in
conflitto: insegnanti uccisi,
scuoledistrutteotrasformate in
caserme. In Afghanistan, ad
esempio, solo la metà dei bam-
bini tra i 7 ed i 13 anni frequen-
ta la scuola. In Nepal i maoisti,
ora al governo, chiusero mille
scuole e rapirono 12 mila stu-
denti per indottrinarli o arruo-
larli nell’esercito ribelle.
Vernor Munoz - responsabile
delleNazioniUniteper ildiritto
all’educazione - parla della sco-
larizzazione come del primo
dei diritti inalienabili. «La Di-
chiarazioneUniversaledeidirit-
ti umani, la Carta dei diritti del-
l’infanzia e lo Statuto di Roma
affermanochiaramente - spiega
Munoz - che il diritto all’educa-
zione non è suscettibile di so-
spensioni, laguerra non puòte-
nere i bambini lontani dalla
scuola. L’istruzione riunisce le
giovani vittime della guerra, ne
ricuce il tessuto sociale».
Apropositodiquantolacampa-
gna «Riscriviamo il Futuro»
non sia sostenuta dal governo
italiano, Valerio Neri - direttore
generale di Save the Children
Italia - è chiaro: «Nel 2007 Save
The Children da sola in Italia
ha raccolto 2,5 milioni di euro,
laddove il governo italiano ne
ha stanziati soltanto tre». Il no-
stroPaese,delresto,èal terz’ulti-
mo posto nella lista dei grandi
donatori in aiuti all’istruzione
di base. «Siamo una nazione
ipocrita-continuaNeri -noi,co-
meglialtridelG8,vendiamoar-
mi a stati che non rispettano i
diritti umani, stati che fanno
imbracciarequestearmiaibam-
bini. L’Italia tra il 2002 ed il

2007havenduto armi inUgan-
da, Eritrea, Algeria, Colombia,
Congo». Ma anche Afghani-
stan, Burundi, Ciad, Nepal, Ni-
geria,Pakistan,SierraLeone.So-
prattutto bombe a grappolo,
«dormienti»finoachenonven-
gono calpestate, spesso proprio
da bambini. E intanto il nostro
governoriduce i fondiper laco-
operazione internazionale.
I Paesi del G8, Italia compresa,

detengono l’84% delle esporta-
zionidiarminelmondo. Icom-
pratori, d’altra parte, sono Stati
chespendono18milionididol-
lari l’anno in armamenti e nul-
laper lepropriescuole:conside-
rano i figli delle loro terre come
niente più che soldati.
Non c’è soltanto denuncia, nel
rapporto di Save the Children:
a due anni dalla partenza del-
l’iniziativa «Riscriviamo il futu-
ro» l’associazione ha raggiunto
risultati concreti. Sei milioni di
bambini hanno adesso garanti-
ta un’educazione primaria, gra-
zie a donazioni per un totale di
300 milioni di euro. La raccolta
di fondi continua, ma l’obietti-
vo di creare un movimento, di
coinvolgere i governi dei paesi
più sviluppati, è ancora lonta-
no.

DA KABUL a Karachi e da
Delhi fino a Dhaka, milioni di
bambini nel mondo hanno parte-
cipato ieri alla Prima Giornata glo-
baleper«lavarsi lemani»,unacam-
pagna delle Nazioni unite per sti-
molare semplici abitudini igieni-
che come, appunto, lavarsi le ma-
ni. Il messaggio rivolto dall’Onu è
che un banale gesto quotidiano
può costituire il modo più sempli-
ce ed efficace per prevenire le ma-
lattie e la loro diffusione. Alla cam-
pagna avrebbero partecipato 120
milioni di bambini di 70 Paesi del

mondo nei quali neppure la metà
della popolazione ha accesso alle
strutture igieniche basilari. In In-
diaèstato reclutatounodei simbo-
li più amati dello sport nazionale,
la star del cricket Sachin Ten-
dulkar, che sarà il volto della cam-
pagna.
Il tema del lavaggio delle mani è
statol’argomentoprincipedeipro-
grammi sulla radio e tv afghana e
pachistana. Il governo maoista ne-
palese ha inviato sms, in Bhutan
sono stati realizzati cartoni anima-
ti speciali con personaggi dal volto
locale. «Il messaggio che stiamo

cercando di far passare è l’impor-
tanza di un corretto lavaggio delle
mani con acqua e sapone», spiega
la responsabile dell’Ufficio igiene
dell’Unicef,TehreseDOoley.«Eso-
prattutto in alcuni momenti della
giornata, come prima di cucinare
o mangiare, dopo essere andati in
bagno o dopo aver pulito un bam-
bino». Molto importante, sottoli-
neanoancoragli esperti, è l’uso del
sapone: «L’acqua da sola non ucci-
de i germi».
L’Unicef sostiene che l’usodi sapo-
ne, soprattutto dopo il contatto
con gli escrementi, può ridurre del
40% la diarrea e del 30% le infezio-
nirespiratorie,principalecausadel-
la mortalità infantile in India. Cir-
ca la metà della popolazione del-
l’Asiameridionalenon hagabinet-
ti, mentre nell’Africa sub-saharia-
na la percentuale scende al 28%.

Nel mondo 70 milioni di bimbi senza scuola, 250mila sono soldati
Il rapporto di Save the Children. Dure accuse al governo italiano avaro di fondi ma «generoso» nella vendita di armi ai Paesi in guerra

Giustizia cieca davanti a ogni
prova. La Corte suprema degli
Stati Uniti si rifiuta di considera-
re l’appello di Troy Davis, con-
dannato a morte in Georgia per
un delitto che non ha commes-
so.Decadelasospensivadell’ese-
cuzione: può essere consegnato
al boia in ogni momento. Duris-
simo il commento di Larry Cox,
direttore esecutivo di Amnesty
International, una delle prime
organizzazioni a occuparsi del
caso Davis: «È una disgrazia che
la più alta corte di questo Paese
sia sprofondata tanto in basso».
Ignorati gli appelli per una revi-
sione del processo giunti dall’ex

presidente Jimmy Carter e dal
pontefice Benedetto XVI.
Il giudizio di primo grado nel
1991 per l’omicidio di un poli-
ziotto a Savannah il 19 agosto
del1989.Nel frattempoilprinci-
pale testimone dell’accusa è di-
ventato il principale sospetto
dell’omicidio. Avrebbe accusato
Davis per dare alla svelta un col-
pevole alla polizia e sottrarsi alle
indagini. Su un totale di altri ot-
to presunti testimoni oculari
ascoltati dalla giuria, sette han-
no ritrattato. Alcuni hanno am-
messodinonaveraffattoricono-
sciuto Davis come l’uomo che
ha sparato ma solo di aver visto

un giovane afro americano. Al-
tri hanno denunciato di aver su-
bito pressioni e minacce dalla
polizia per firmare deposizioni
che non avevano mai reso.
«Èdifficile trovarsidi frontea un
giudizio così viziato nella forma
e nella sostanza - spiega Stephen
Bright, responsabile del Sou-
thern Center for Human Right
di Atlanta - Eppure sembra che
non esista modo di porvi rime-
dio». I giudici della Corte supre-
manonhannomotivatoladeci-
sionedinonesprimersi sul ricor-
so. Si tratta di un atto facoltati-
vo. Da New York il reverendo Al
Sharpton, fondatore National
Action Network, annuncia una
manifestazione di protesta.

«Questaèunaltroesempiodico-
me vanno le cose in America.
Quando si parla di discrimina-
zionedeineri,nonbisognaguar-
dare indietro al passato. Il passa-
to è ancora oggi».
L’esecuzione di Davis era previ-
sta il 23 settembre scorso. Due
ore prima di essere trascinato
sul lettino per essere messo a
morte tramite iniezione letale,
la Corte suprema aveva ordina-
to una sospensione in attesa di
valutare se esaminare l’appello
presentato dal suo avvocato. La
stessa scena era avvenuta nel lu-
glio del2007 quando ilBoard of
Pardonsdella Georgiaaveva fer-
mato il boia ventiquattr’ore pri-
madell’esecuzione. Ilmesescor-

so la stessa commissione ha ri-
gettato la richiesta di clemenza.
I tribunali federalidigradosupe-
riorehannorigettato tuttigliap-
pelli in seguito alle stringenti
norme varate dall’amministra-
zione Bush che di fatto impedi-
scono di interferire con le sen-
tenze di morte comminate dai
tribunali statali. A questo punto
solo un atto di grazia del gover-
natoredellaGeorgia, il repubbli-
cano George Ervin Perdue, odel
presidente George W. Bush po-
trebbe salvargli la vita commu-
tando la sentenza nel carcere a
vita senzapossibilitàdi scarcera-
zione.Un intervento daparte di
entrambi è giudicato altamente
improbabile.

AUSTRIA

Haider morto
perché guidava
ubriaco

Anche i difensori
degli imputati
avevano chiesto
che l’udienza fosse
pubblica

PIANETA

Giornata Onu «Lavatevi le mani
Le infezioni caleranno del 40%»

■ di Roberto Rezzo / New York

Respinto l’appello di Troy Davis, proteste per fermare il boia
Usa, accusato per l’omicidio di un poliziotto si proclama innocente. Il reverendo All Sharpton: basta discriminare i neri

Processo Politkovskaya
a porte chiuse

Minacce all’avvocata
La giornalista russa fu uccisa il 7 ottobre 2006

La sua legale: nella mia auto hanno messo mercurio

L’avvocato Anna Stavitskaya legale dei famigliari di Anna Politkovskaya Foto Ap

Neri: «L’obiettivo
di sensibilizzare
le istituzioni
non è ancora
stato raggiunto»

VIENNA Sonostati l’alcole lave-
locità a uccidere a 58 anni, la
nottedisabatoscorso, JoergHai-
dermentreeraalvolantediuna
potente auto di servizio, una
VW Phaeton V6: è quanto ha
confermato sulla scia di voci di-
vulgate dai media il suo intimo
amico e successore alla guida
del partito di estrema destra
Bzoe, Stefan Petzner. Quella
notteilgovernatoredellaCarin-
zia, reducedaunavisita inaspet-
tata in una discoteca di lusso, si
era messo alla guida della vettu-
ra ubriaco: nel suo corpo, sulla
base degli esami necroscopici
condotti, è stato riscontrato un
tasso alcolemico di 1,8 rispetto
allo 0,5 consentito (ovvero 0,5
grammi di alcol per litro di san-
gue). InoltreHaider, sullastrada
statale del Loiblpass, presso
Lambichl a una decina di km
da Klagenfurt, viaggiava a una
velocitàdi 142 km orari, piùdel
doppio del limite di 70 km/h
consentito nel punto dove si è
schiantato, che 100 metri dopo
scendeva a 50 km/h.
Nel primo pomeriggio, dopo
che il settimanale News aveva
anticipato che Haider era ubria-
coalvolante,edopoessersicon-
sultato con le autorità e la fami-
glia,Petznerha confermatoche
ilgovernatoreavevaunaltotas-
so di alcol nel sangue quando è
morto.«Ècorretto, ilgovernato-
re Joerg Haider aveva bevuto al
momento dell’incidente», ha
dichiarato Petzner: «Io posso e
devo confermarlo». Al contem-
po il delfino di Haider, che a so-
li 27 anni è stato designato dal
partito a succedergli alla guida
della Bzoe, ha chiesto la discre-
zione dei media.
I funeralidel controversopoliti-
co austriaco si terranno sabato
prossimo a Klagenfurt. Saranno
funeraliufficialidelLand, intut-
to e per tutto identici a quelli di
Stato. Da Vienna sono attesti
tutti i principali leader politici e
i vertici istituzionali.

«Da tutti i Paesi
del G8 arrivano
pochi spiccioli
per favorire il diritto
all’istruzione»

■ di Gabriel Bertinetto
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